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All'assemblea di Riccione «Essere 
sindacato» e maggioranza votano 
assieme i documenti su crisi, Stato 
sociale e democrazia nel sindacato 

Cofferati chiede coraggio: rischiamo 
di apparire gli ultimi conservatori 
È una diretta risposta alle richieste 
avanzate dai consigli di fabbrica 

La Fiom unita: cambiamo la Cgil 
«Sciopero per l'occupazione, modifiche alla manovra» 
«Democrazia 
e sindacato, 
un'epoca 
è finita» 

Ecco il testo del documento 
sulla democrazia sindacale 
votalo ieri dall'assemblea 
Fiom. 

• • «La democrazia e l'unita 
sindacale sono un'esigenza ir
rinunciabile e un diritto delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Lo 
stato del rapporto tra sindaca
to e lavoratori da un lato, il 
cambiamento politico e istitu
zionale che investe l'intero 
paese dall'altro, impongono di 
affrontare in modo nuovo que
sti temi. Un'epoca ò finita e la 
riforma dell'intero sistema del
la rappresentanza sindacale 
appare non solo come un'in
derogabile richiesta del mon
do del lavoro, ma anche coinè 
una condizione necessaria di 
un nuovo assetto istituzionale 
che intenda realizzare una de
mocrazia più piena e matura. 

Questa rilorma deve preve
dere la fine di qualsiasi mono
polio di rappresentanza sinda
cale, compreso quello confe
derale che la legge in vigore tu
tela e favorisce. Èlettivita delle 
rappresentanze sindacali, libe
ra possibilità per tutti i sindaca
ti di partecipare alle elezioni, 
adozione di criteri di propor
zionalità e incentivi nelle ag
gregazioni unitarie, diritto ad 
essere rappresentate delle dif
ferenze sia di genere che pro
fessionali, unicità del soggetto 
contrattuale, responsabilità 
degli eletti, regole per la verifi
ca del mandato e condizioni di 
validità <erga omnes» degli ac
cordi: sono questi i principi 
fondamentali che devono ispi
rare la riforma. Su questa base 
nuove norme devono regolare 
l'accesso ai diritti sindacali e 
alle titolarità contrattuali. 

La Fiom ritiene che per rag
giungere questi risultati sia ne
cessario superare la vecchia 
legislazione e costruirne una 
nuova; e in questo senso inten
de agire proponendo a Firn e 
L'ilm una riflessione e un'ini
ziativa comuni e promuoven
do su tali questioni il più am
pio dibattito e il più ampio pro
nunciamento dei lavoratori e 
poi delle parti sociali e politi
che contribuendo cosi a co
struire un vero e proprio movi
mento di opinione che prema 
per uno sbocco positivo della 
situazione, anche sul piano 
istituzionale. 

L'assemblea nazionale della 
Fiom chiede alla Cgil di assu
mere nella prossima assem
blea di Montecatini la necessi
tà di una legge di riforma del 
sistema della rappresentanza 
sindacale e di operare per co
struire unitariamente con Cisl e 
Uil tutti i contributi utili per ot
tenere una rapida decisione 
parlamentare in materia» (...). 

I metalmeccanici della Fiom tornano uniti. Un do
cumento sullo sciopero per l'occupazione e per 
modifiche alle misure sullo Stato sociale, come ri
sposta «alle domande dei Consigli». Consultazione 
sul risultati della vertenza con governo e Confindu-
stria. Una legge per riformare il sindacato. Cofferati: 
«Occorre coraggio. Rischiamo di apparire gli ultimi 
conservatori. Un altro 31 luglio non si ripeterà». 

DAL. NOSTRO INVIATO 

BRUNO UGOLINI 

M RICCIONE. Un colpo di re
ni. È quello che viene qui, fra le 
brume di Riccione, dall'assem
blea nazionale dei metalmec
canici. La Fiom, quella che al
l'ultimo congresso si presenta
va, un anno fa, spaccata, toma 
unita. La minoranza di «Essere 
Sindacato» vota con la maggio
ranza. È il frutto di un dibattito 
vivace, anche aspro. Ed è il 
frutto, anche, dello straordina
rio movimento di lotta che si 0 
impossessato delle piazze ita
liane negli ultimi mesi. Viene 
approvato un primo documen
to politico generale. Contiene 
una affermazione iniziale: «Il 
confronto con il governo sui 
grandi temi della politica eco

nomica e dello stato sociale è 
ancora aperto». Tutti qui san
no, senza imbrogliarsi a vicen
da, che i! «decrctone» del go
verno, con le modifiche otte
nute e le ingiustizie ancora 
contenute, 0 diventato legge. 
Ma poco prima Sergio Coffera
ti aveva spiegato come il sinda
cato, su alcuni punti, come 
quelli relativi alle pensioni o al 
fiscal drag, non 6 intenzionato 
a mollare l'osso. Magari ricor
rendo a proposte di legge di 
iniziativa popolare. Ma altri so
no i punti che sollecitano il sin
dacato a tenere aperta la parti
ta. C'ò innanzittutto l'occupa
zione. E poi il diritto a contrat
tare in fabbrica, anche sul sala
rio, malgrado il parere contra

rio della Confindustria. 
Nonchò la conquista di un 
meccanismo di tutela del valo
re reale delle retribuzioni. So
no orientamenti da verificare 
nelle assemblee di fabbrica, fi
no a giungere, se Firn e Uilm 
saranno d'accordo, ad uno 
sciopero di tutti i metalmecca
nici, con una manifestazione 
nazionale. Qui c'ò, nel docu
mento, il punto più delicato, 
oggetto di polemiche: «È que
sto il modo più adegualo per 
rispondere anche alle doman
de che sono venute nelle scor
se settimane dall'iniziativa dei 
Consigli». Con una richiesta di 
consultazione sui risultati defi
nitivi della vertenza con gover
no e Confindustria. Il docu
mento e approvato quasi all'u
nanimità. Gli unici 12 voti con
trari, accanto a 5 astenuti, ven
gono dai delegati della Cam
pania. Volevano una maggiore 
accentuazione del tema «oc
cupazione». Un secondo docu
mento (accanto ad un terzo 
delle donne) è tutto dedicato 
alla democrazia (il lesto lo 
pubblichiamo a parte). Solo 5 
i contrari. 

Come si è giunti a questo ri
sultato finale, dopo le contrap

posizioni della prima giornata 
di dibattito? Ciascuno, si può 
dire, compie qualche passo 
avanti. E cosi Giorgio Crema-
schi (Essere Sindacato) si sof
ferma sulla continuità del mo
vimento, sul «tenere unito il 
fronte», senza contrapporre 
lotte per il lavoro a lotte per il 
salario. E Damiano (segretario 
generale aggiunto) costruisce 
la «saldatura» fra i diversi movi
menti indicando obiettivi co
muni. Tornano accenti diversi 
sull'unità sindacale (Prefetti di 
Milano, Gallo del Veneto, Guz-
zanato della Liguria). Con un 
interrogativo lucido e parados
sale posto da Maurizio Landini 
(Reggio Emilia): «La Cgil può 
proclamare scioperi da sola 
per ottenere un accordo sepa
rato col governo?». E c'è la crisi 
della Cgil, il «male oscuro» de
nunciato da Trentin. E rappre
sentalo dalla «incoerenza», so
stiene Sandra Mecozzi. «Impa
riamo dalla pratica delle don
ne, smettiamola di piangerci 
addosso, siamo i produttori di 
ricchezza» incita Susanna Ca-
musso). Le critiche alla rela
zione di Vigevani (per la reti
cenza sul ruolo dei Consigli) 
trovano un chiarimento e alla 

fine lo stesso Vigevani dichiara 
la sua soddisfazione per l'esito 
unitario dell'assemblea. 

E tutto torna in un lungo e 
bel discorso di Sergio Cofferati. 
Compito difficile il suo. È il diri
gente della Confederazione 
etichettato non certo come un 
estremista, chiamato a chiarire 
le ragioni della Cgil di fronte ad 
una platea di delegati e diri
genti smaliziati, dal palato dif
ficile. Ed eccolo spiegare, con 
abilità e grinta, le ragioni della 
crisi «irrisolta» della Cgil. Non 
basta l'orgoglio di chi vuol rial
zare la testa, sembra dire. Non 
tralascia nemmeno quel nodo 
del rapporto con i consìgli mi
lanesi: «Essi hanno compiuto 
un'opera meritoria. Abbiamo 
apprezzato le loro iniziative di 
lotta perchè si muovevano al
l'interno della piattaforma uni
taria Cgil, Cisl e Uil». 

Ora, spiega, la mobilitazio
ne va proseguita. La decisione 
dei metalmeccanici può esse
re seguita da quella di altre ca
tegorie o di regioni. Altri temi 
del suo discorso hanno una 
impronta congressuale. Come 
quelli relativi all'unità sindaca
le. Non ò vero, osserva, che le 
divisioni si fermano sui canccl-
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Bagnoli, Reggio, Milano 
«La crisi? Eccola...» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

RAFFAELLA PEZZI 

• • RICCIONE. «A Napoli, se 
mi metto a parlare di contratta
zione aziendale, sai che mi ri
spondono i miei compagni? 
"Ma che vuoi fare, il battesimo 
senza la creatura?" In Emilia va 
bene, e per fortuna ci sono an
cora delegati che possono par
lare di organizzazione dei la
voro, di ricerca iecnologica. 
Sono la nostra speranza. Ma a 
quelli della Mascrati che an
diamo a dire?» 46 anni, da 20 
nella Fiom, una moglie e quat
tro figli maschi, Aldo Velo e un 
fiume in piena, torrenziale, in
contenibile. I.a sua creatura e 
sparita da due anni, si chiama
va Italsider. «Una labbrica mo
dello, assenteismo sotto la me
dia nazionale, competitiva, ep
pure l'abbiamo persa». Ma ci 
vuol altro per metterlo fuori 
combattimento. 
Sindacal is ta .. .nenza fab
br ica . Tutte le mattine va a Ba
gnoli, a fare il sindacalista, a 
parlare coi lavoratori che co
me lui hanno perso la «creatu
ra», ad ascoltare i loro drammi, 
a risolvere piccoli problemi 
quotidiani. 1.200.000 lire ogni 
mese di cassa integrazione fi
no allo scadere dei due anni 
non basta, la moglie aiuta il 
cognato in negozio, «ci si ar
rangia, con la cassa, con un 
prestilo, si fanno i salti a quat
tro. Ma c'è gente che non ce la 
fa, che mi viene a raccontare 

perfino come vanno le cosi; in 
famiglia. E allora noi sindacali
sti facciamo un po' gli psicolo
gi, un po' i preti e un po' gli as
sistenti sociali di Bagnoli». Cosi 
da quasi due anni, a presidiare 
l'ex fabbricone d'acciaio, «per
chè là non si smonta niente fi
no a quando non c'ò pronta 
l'alternativa, l'impianto per 
produrre barattoli come è scrit
to nell'accordo. Al nord parla
no di mobilità, ma da noi chi 
esce fuori, fuori resta se non 
c'è qualcosa di nuovo. La con
trattazione? Bene, non può es
sere però la parola d'ordine 
che unisce i lavoratori. l a fa 
l'azienda in salute tra cento 
malate». Pertino i Consigli au
toconvocati rischiano di parla
re un linguaggio che non 0 lo 
stesso del delegato Velo di Ba
gnoli. «Avrei preterito che 
Trentin rischiasse la rottura 
con Cisl e Uil sull'accordo del 
31 luglio, o sullo sciopero ge
nerale contro' la manovra 
Amato. Quei Consigli che si so
no riuniti a Milano sono una 
spinta stimolante, nulla più». 
Non e soddisfatto Velo, nem
meno di quest'assemblea di 
delegali Fiom come lui. «Se po
tessi parlare direttamente con 
un milanese, attorno ad un ta
volo, sono convìnto che ci ca
piremmo. Qui no, si discute 
d'altro, si fanno le battaglie di 

• potere tra due istituzioni, la mi
noranza e la maggioranza. Da 
anni il sindacalo non dà imput 
chiari» Gli «impili» di Velo si 
chiamano occupazione, lavo
ro e sviluppo. «Non sarà il sin
dacato a risolvere questa crisi, 
ma sta al sindacato dirci che 
quelle sono le nostre priorità». 
E la manovra? «Chi dice che si 
può cambiare, mente. Abbia
mo perso, spieghiamolo ai la
voratori e cerchiamo di fare 
meglio d'ora in poi». 
La bat tagl ia a l le Reggiane . 
Savio Ruggeri, 36 anni, operaio 
alle Reggiane, un figlio solo, 
come da identikit della fami
glia italiana. È lui il garantito 
che può permettersi di pensa
re alia contrattazione azienda
le, alla mobilità da una fabbri
ca all'altra, il privilegiato che 
può fare il battesimo perdio la 
sua creatura e ancora viva? l-a 
salute delle storiche Officine 
Reggiane di Reggio Emilia e in 
verità un pò traballante. Co-
stnuscono materiale ferrovia
rio, ma le Fs di Necci non glie
lo ordinano più tanto. E poi 0 
una delle aziende che l'Efim 
venderà ai privati. Ma di privati 
per ora non se ne vedono. 
«Magari arriveranno a fabbrica 
chiusa, per comperare quell'a
rea centrale che vale un sacco 
di soldi e fa gola agli specula
tori». Savio Ruggeri e in cassa 
integrazione da due settimane, 
rientrerà in officina il '1 dicem
bre. Poca cosa rispetto a Ba

gnoli, ma abbastanza («ho sof
ferto, nessuno può immagina
re quanto») per chi vive nella 
regione della piena occupa
zione. Assediata. «È in crisi la 
meccanica agricola, il tessile, 
arriverà l'ora del terziario. No, 
non siamo garantiti del Nord, 
anche se continuiamo a fare i 
contratti aziendali. Mica tolgo
no posti di lavoro, mica sono 
in alternativa alla battaglia per 
l'occupazione. Certo, se do
vessi scegliere tra il mio con
tratto e dieci posti di lavoro in 
più non avrei dubbi, sceglierei 
i secondi. Ma e un discorso 
astratto e perfino assurdo». 
Ammette, però, che tra la sua 
Reggio e la Bagnoli di Velo c'ò 
l'abisso. «Colpa del sindacato, 
che non ha fatto una politica 
del lavoro. E che anche sullo 
Stato sociale e stato ondeg
giante, Sai la cosa che non mi 
e andata giù? La paura dei Bot. 
Sì, il sindacato ha rinunciato a 

chiedere che anche quella 
rendita fosse lassata. Ci sono 
tasse sul lavoro, sulla casa, sul
la salute, sull'aria che respiria
mo, ma non su quel guadagno 
del I0',V. pulito pulito». Anche 
Ruggeri non e soddisfatto degli 
•impul» sindacali. «Ad ogni 
trattativa sparisce una piatta
forma. Cosi ò stato il 31 luglio, 
cosi quando Cgil, Cisl e Uil 
hanno accettato la manovra di 
Amato corretta. È un problema 
di coerenza minima». 
Noi, gli umiliati della Masc
rat i . E umiliante passare in 
cassa ogni mese a ritirare lo sti
pendio senza aver lavoralo». 
Nata in una famiglia di operai. 
Brunella Zucchetti ha studiato, 
si e impiegala alla Maserati e 
dal 7 gennaio e tra quei 380 
che De Tomaso ha sospeso 
dal lavoro ma non dalla retri
buzione. Il marito ò operaio al
la Pirelli, «una fortuna, un privi
legio di questi tempi». Sospesa. 

Un operaio in un industria metaleccanica. Nella loto sotto, al centro con il capellino, Ubaldo Urso, uno dei simboli della lot
ta dei lavoratori della Maserati di Lambrate. Nei giorni scorsi aveva minacciato di gettarsi dall'acquedotto della fabbrica 

li delle fabbriche. Èvero invece 
che nella Cgil la roltura spesso 
viene vissuta come un alto li
beratorio. I.a sua proposta è 
quella di una costruzione, in
tanto, dell'unità d'azione attra
verso una mediazione traspa
rente, sapendo che esistono, 
ad esempio sulla concezione 
del ruolo del sindacato, opzio
ni strategiche diverse. E poi, 
guardando all'unità organica, 
occorre pensare ad una rifor
ma complessiva. Tutto cam
bia, anche il sistema politico: 
«Noi rischiamo di apparire co
me i più conservatori». È un in
vito al coraggio, a rinunciare al 
monopolio della rappresen
tanza, a mettersi «sul libero 
mercato della politica». Una 
carlina di tornasole sarà il ne
goziato con Confindustria e 
governo, con una Cgil decisa a 
non ripetere l'esperienza del 
31 luglio. Una Cgil che non 
può prendere il peggio «da un 
sistema politico in decomposi
zione: la logica correntizia». 
«Nella crisi, quando le cose 
vanno male», conclude «biso
gna avere il coraggio dì rischia
re, di cambiare». L'appunta
mento e a martedì, Montecati
ni: congresso-bis della Cgil. 

in attesa insieme agli altri 
I.047 di essere licenziata, ep
pure tutti i giorni in ufficio, a fa
re l'assistente sociale. «Da noi 
il più giovane ha 40 anni. 
Quando sono arrivati i tele
grammi di sospensione, un uo
mo di 52 anni, padre di tre figli, 
si e sentito male, lo hanno ri
coverato all'ospedale. Non sia
mo a Bagnoli, ma queste fab
briche che saltano distniggono 
lo persone, le famiglie. È giusto 
che un personaggio come De 
Tomaso possa arrivare a tanto, 
a umiliarci dicendo: "di voi 
non ho bisogno, eccovi i soldi 
ma non venite più qui?», Si ar
rabbia, Bninclla, ogni volta 
che ne parla. Arrossisce dalla 
rabbia, anche quando le viene 
in mente quel passaggio fuga
ce della relazione di Fausto Vi
gevani sugli autoconvocati. 
«Un pezzo della mia vita l'ho 
passata nel sindacato. Sono 
stanca di essere considerata 
una figlia di nessuno. Sono 
una sindacalista e se i dirigenti 
dì Cgil, Cisl e Uil non riescono 
più a sentire la nostra voce si 
dimettano. O pretendono che 
a dimettersi siano i lavoratori? 
Non facciamo scioperi perche 
ce lo ordina il Pds, la gente 6 
stanca, stanca». Da giovedì 
scorso in Maserati il problema 
pruno e l'occupazione, «ma la 
manovra di Amato non è stala 
ancora digerita. È cosi, non in
vento nulla. E siccome la gente 
ha paura che, prima o poi, le 
tolgano la pensione e tutti gli 
altri diritti che finora si e paga
ta, i pochi risparmi li investe in 
Bot. No, io un'assemblea per 
proporre di lassare i Boi non la 
farei. Costano allo Stato7 Lo so, 
ma sono i soldi che ci aiute
ranno a sopravvivere quando 
questo Slato non ci garantirà 
più nulla». 

^PJ&WS^^SKS H dramma di Riccardo Breveglieri 
A 40 anni, licenziato dopo 3 anni di precariato, si è tolto la vita. La rabbia dei colleghi 

«Ladri, farabutti. Sono precario, e senza lavoro mi uccido» 
Adesso dicono che era «una persona d'oro». Si è 
ammazzato quando gli hanno detto che, dopo tre 
anni di lavoro come autista in tribunale, doveva tor
nare a casa, cercare un altro posto, a quasi 40 anni. 
«È un mondo di ladri, farabutti e corrotti», ha scritto 
in un biglietto, lui che era sempre «gentile e rispetto
so». Come lui altri 600 «autisti precari», 1.390.000 lire 
al mese, stanno por essere licenziati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

• • FKKKAKA -Riccardo qui, 
Riccardo là. tutti avevano biso
gno di lui E Riccardo era sem
pre gentile, pronto, attento e ri-
spetloso: davvero una persona 
d'oro». Ma per la prima volta in 
vita sua. prima di spararsi un 
colpo alla tempia, Riccardo 
Breveglieri ha usato parole pe
santi. Ix.' ha scritte su un bi
glietto che è diventato il suo te
stamento. «Non voglio più vive
re in un mondo di ladri, fara
butti e corrotti. Chi crede nelle 

istituzioni viene fortemente pe
nalizzato. Lo Stato fallisce 
quando non riesce a collocare 
chi per lui ha dato tutto, chi è 
capace e volenteroso. Non 
chiedo perdono a nessuno •-
solo a Dio - perche io ho sem
pre rispettato tutti». 

Riccardo Breveglieri, 39 an
ni, «autista precario presso il 
Tribunale», si e ammazzato 
perche, dopo tre anni di lavo
ro, gli hanno detto che doveva 
tornare a casa e riprendere la 

ricerca di quel «posto» che in
seguiva da sempre. «Tre anni 
non sono tre mesi - racconta 
un suo collega - e ti illudi di es
sere finalmente a posto. A qua
rantanni è difficile ricomincia
re da capo. E poi Riccardo era 
felice di lavorare qui. Lui, che 
aveva fatto per anni il facchino 
al mercato ortofrutticolo, poi il 
tipografo, si sentiva finalmente 
"arrivato". \ja raccontava a tut
ti, che faceva ['"autista in tribu
nale", in giacca e cravatta. Poi, 
quella lettera...». 

Il suo posto di lavoro era al
l'inizio del grande corridoio 
del Tribunale, in un antico 
convento diventato poi ospe
dale e scuola. «Se non era in gi
ro con la macchina blindata, 
ad accompagnare qualche 
magistrato, stava qui in cancel
leria a dare una mano». Un an
no fa aveva anche seguito un 
corso di informatica, ovvia
mente a sue spese. «Cosi posso 
esseri' davvero utile in cancel

leria», aveva spiegato. «Era un 
ragazzo volenteroso - dice An
tonio Colace. dirigente delle 
cancellerie del Tribunale, suo 
superiore - con una grande 
voglia di apprendimento. Pote
va senz'altro essere classifica
to, fra i difendenti, con un "ot
timo"». Non e servito a molto, 
questo giudizio. 1 .a lettera arri
vata da Roma, dal ministero di 
Grazia e giustizia, informava 
che «alla scadenza del trien
nio, l'8 gennaio 1993», il rap
porto di lavoro fra lo Stato e 
l'autista si sarebbe concluso. 

IJO hanno sepolto ieri. Ric
cardo Breveglieri. Alla Certosa 
c'erano i magistrati, i cancel
lieri, lutti quelli che hanno co
nosciuto questo «bravo ragaz
zo, davvero disponibile». Sul 
carro funebre Ire corone di fio
ri, inviale dai «colleghi» di Fer
rara, Bologna, Reggio Emilia, 
autisti e precari come lui. «Lo 
Slato ti ha abbandonato, noi 
no», hanno scritto in unnecro-

logio. Un prete dice una messa 
veloce, una nispa copre la fos
sa nel primo campo accanto 
alla chiesa. La tomba viene co
perta di fiori. 

• Dobbiamo stare uniti - dice 
un collega - dobbiamo vincere 
la nostra battaglia anche per ri
cordare Riccardo». \*i «balta-
glia» 0 quella avviata da 600 
autisti precari del ministero di 
Grazia e giustizia sparsi nei tri
bunali di tutta Italia. «In questo 
mese o nel prossimo - spiega 
Sebastiano Giuseppe, 10 anni, 
precario a Bologna •- ci man
deranno a casa quasi tutti. Ci 
sono anche uomini di <\1 anni, 
con tre tigli. Cosa andranno a 
fare7 Manno anche detto che, 
se abbiamo ferie, le dobbiamo 
fare subito, cosi non debtxnio 
pagarcele» 

Addossati al muro della 
chiesa i colleghi di Riccardo 
raccontano il loro mestieri'. «Si 
diventa autisti triennali facen
do domanda, e presentando la 

patente D. Si deve superare an
che un test. Ix) stipendio 0 di 
1.390.000 lire nette al mese, 
senza nessun aumento. Il pri
mo anno non puoi nemmeno 
ammalarti, la imitila non e pre
vista Se non stai bene, ti metti 
in ferie. Paghiamo noi anche i 
bolli per la patente. Il mestiere 
non e dei più facili: nessuna 
norma Io richiede, ma | >er la si
curezza nostra e del magistra
to tanti di noi acquistano un pi
stola, che costa più di un milio
ne, e si pagano il porto d'armi. 
Tutto con quello stipendio». 

Martedì gli autisti precari fa
ranno una manileslazione da
vanti tit ministero, a Roma 
«Hanno latto un concorso -
spiega Sebastiano Giuseppe -
per 752 posti di autista. Cin
quecento di noi hanno parteci
pato, e -ISO sono stati "segati". 
Com'ò possibile? Il test che ab
biamo fatto al concorso, fra 
l'altro, e lo stesso che abbiamo 
su|X'rato quando ci hanno 

presi come prevari. Ma come 
fanno a dire che non andiamo 
bene dopo tre anni? In Sicilia 
ed in Calabria ci sono dei "pre
cari" che lamio gli autisti per 
giudici ad alto rischio Anche a 
loro diranno: grazie tanice lut
ti a casa». 

A Riccardo Breveglieri que
sto lavoro piaceva, era diventa
to la ragione della sua vita. «Ci 
meraviglia - dici' il sostituto 
procuratore Giuseppe Masco-
lo - la mancata confidenza: 
perche non si e nvolto a noi, 
per chiedere un aiuto che gli 
avremmo certamente dato? 
Avremmo cercalo un posto da 
un'altra parte: era cosi preciso, 
cosi zelante. A volte ci chiedia
mo come si possano chiedere 
impegni a questa gente che la
vora per quattro soldi...». 

A Riccardo Breveglieri han
no tolto anello quelli, e soprat
tutto la possibilità di dire: «So
no a posto, lavoro con i giudi
ci. Adesso sono tranquillo». 

«Murati vivi» 
Arrivano i soldi 
per altri tre mesi 
I lavori per la diga sull'Esaro in provincia di Cosen
za sono fermi da anni e gli operai si barricano in 
galleria, a rischio della vita, per difendere il posto 
di lavoro? Che importa. Il consorzio delle imprese 
che ha impiantato il cantiere incassa dallo Stato 
per «fermo lavori» un miliardo al mese. Nell'incon
tro di ieri a Roma sbloccati 53 miliardi: rinviata di 
due-tre mesi la cassa integrazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

••MALVITO (Cosenza). 
Tutto in regola, tutto inec

cepibile dal punto di vista 
burocratico e amministrati
vo. Gli operai si barricano, a 
rischio della vita, in una gal
leria della diga sull'Esaro 
per difendere il posto di la
voro. Si sa, hanno rischiato 
di annegare, in trentacin
que, là sotto. Ma che impor
ta? Le ditte del consorzio di 
costruzione incassano co
munque, dallo Stato, circa 
un miliardo al mese. Dal di
cembre 1987 e fino al set 
tembre del '91, ne avevano 
già inghiottiti trentacinque. 
Insomma, una incredibile 
presa in giro per la gente di 
Malvito, di Sant'Agata e de
gli altri cinque comuni coin
volti nell'impresa di costru
zioni della diga sull'Esaro e 
degli stessi operai che si bat
tono disperati per avere co
munque un lavoro. SI, certo, 
c'è stato un «lodo arbitrale» 
presieduto da un magistra
to. Quel «lodo» beffa ha sta
bilito i compensi per il «fer
mo lavori» da passare co
munque alle aziende co
struttrici. Sfogliando carte e 
documenti, le sorprese non 
finiscono mai e sono tutte 
incredibili, strane, incom
prensibili. Formalmente tut
to ò a posto, certo. Ma ri
mangono i fatti. 

La diga era già stata pro
gettata addirittura negli anni 
Cinquanta. Comunque i la
vori iniziano negli anni Set
tanta con grandi strombaz-
zamenti. Il governo ha deci
so di dare lavoro alla gente 
della zona, costruendo 
un'opera di grandissima uti
lità sociale. Nel 1987, una 
frana misteriosa piomba sui 
cantieri e rimette in discus
sione tutta l'opera. Da quel 
momento, il consorzio di 
costruzione comincia ad in
cassare miliardi per una di
ga fantasma, una diga che, 
ancora oggi, non c'ò. Ma ci 
sono, invece, i soldi che 
continuano a correre. San
t'Agata viene tutta nnforzata 
e protetta per non essere 
ponata via eventualmente 
dalle acque della diga o da 
quella del canali di scarico. 
Si costruiscono gallerie, stra
de. Vengono persino stan
ziati altri dieci miliardi per il 
«monitoraggio» della zona. 
Che cosa avranno mai mo
nitorato con dieci miliardi? 
Non era meglio monitorare 
prima della famosa frana? 
Con dieci miliardi, comun
que, si potevano ricostruire 
Malvito o Sant'Agata com
pletamente. 

Continuando a studiare le 
scartoffie, tante e tante, sal
tano fuori altre stranezze, 
bugie e impegni mille volte 
presi e mille volte mai man
tenuti. Si continua a prende
re in giro la gente di qui che 
ha davvero bisogno di lavo
ro. Sono finiti i soldi dello 
Stato per la diga? Bene, si 
promette e si promette an
cora, come se gli anni non 
fossero mai passati. Come 
se a Napoli, ancora oggi, 
fosse vivo e vegeto l'ex co
mandante Lauro a distnbui-
re la scarpa destra chieden
do voti con la promessa di 
dare la sinistra dopo essere 
stalo eletto alla Camera o al 
Senato. Cosi, in mezzo ai 
guai, con i soldi finiti per la 
diga, il 3 aprile 1992, un po' 
pnma delle elezioni, l'ex mi
nistro Mannino annuncia ai 
de Misasi e Covello che sono 
stati stanziati i famosi 710 
miliardi necessari per finire 

la diga sull'Esaro. E Misasi e 
Covello mandano in giro per 
i paesi della zona i propri 
galoppini ad annunciare la 
«decisione» governativa. Do
po le elezioni nessuno ne 
parla più e in questi giorni, 
con il dramma dei 35 operai 
«murali vivi» in galleria, non 
si è visto in giro neanche un 
dirigente de di «livello nazio
nale». Solo qualche povero 
sindaco che cerca con ca
pacità e onesta di capire 
quello che sta accadendo e 
che viene investilo dagli in
sulti della gente esasperata. 

Siamo stati su in monta
gna, alla diga che non c'ò. 
Pioveva ancora a dirotto e 
un vento terribile faceva 
dondolare nel vuoto, sul 
grande «salto» dove avrebbe 
dovuto sorgere la diga sul
l'Esaro, i cavi d'acciaio fissa
ti da una parte all'altra della 
montagna. I costoni sono 
stati appena scalfiti dai lavo
ri. Ovunque, un 'risto e ver
gognoso abbandono: mac
chine che arrugginiscono 
sotto la pioggia, gru e depo
sili intomo ai quali ò comin
ciata a crescere l'erba. «Buf
foni - dice l'operaio che ci 
accompagna - ora tentano 
di dare tutta la colpa alla Lo
digiani con la storia delle 
tangenti. Ma sono i pollivi e 
il governo che dovrebbero 
vergognarsi. Sono i Misasi e i 
Covello che dovrebbero ve
nire qua a dare spiegazioni». 

In londo alla montagna si 
vede l'imbocco di altre gal
lerie e persino una bella «su 
perstrada» che comincia nel 
nulla e ne! nulla finisce. Do-
vevano venirci, ieri, anche i 
ragazzi delle quinte classi 
della scuola elementare «l'a
ride Vctere» di Malvito a ve
dere la zona della diga e 
l'imbocco della galleria do
ve i 3f» operai si erano «mu
rati vivi». Molti dei loro padri, 
inlatti. lavorano proprio qui. 
o meglio, lavoravano qui. 
Ma la nuova bufera di vento 
e pioggia ha bloccato tutto. I 
ragazzi, comunque, non si 
sono scoraggiati e. insieme 
agli insegnanti, hanno invi
tato in classe, dopo una let
tura collettiva dei quotidiani, 
i giornalisti venuti da fuori, il 
sindaco e alcuni operai 
Commoventi e sinceri han
no voluto spiegare loro co
me stavano le cosi' Molti 
hanno raccontato dei padri 
che lavorano all'estero e che 
non tornano mai a casa se 
non per le feste 

Intanto al Comune di Mal
vito continuano a giungere 
messaggi e telefonate per 
avere notizie, da molte parli 
del mondo. Uno di Malvito 
ha chiamato da New York. 
Un altro da Pangi. Uno addi
rittura da Montreal si chia
ma Vittorio Capparelli e lag 
giù ò diventato consigliere 
comunale. Ila letto sui gior
nali il nome del suo paese 
Alla radio aveva ascoltalo la 
stona dei «murati vivt« e vole
va sapere, rr^ì solidale e 
chiedeva che cosa polcva 
fare. Ha finito per commuo
versi e non riusciva più ,i 
spiccicare parola con il sin 
daco Fulvio Callisto 

Ieri, intanto a Roma vi e 
stato l'incontro col sottose
gretario al Bilancio, il de Vito 
Bonsignotv, l'Agensud e il 
consorzio di bonifica. Per gli 
operai della diga una boc
cata di ossigeno. Si impiego-
ranno subito i 53 miliardi 
per i lavori ai canali di gron
da che ritarderanno di d u c o 
tre mesi lacassa integrazio
ne. Bene perora. Ma dopo ' 


